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SEDE CONSULTIVA

Martedì 6 luglio 2021. — Presidenza del
presidente Sergio BATTELLI.

La seduta comincia alle 15.30.

Disposizioni in materia di equo compenso delle pre-

stazioni professionali.

Testo base C. 3179 Meloni e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni e osservazione).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Piero DE LUCA (PD), relatore, ricorda
che la Commissione è chiamata ad esami-
nare, ai fini del parere da rendere alla II
Commissione giustizia, il testo della propo-
sta di legge recante disposizioni in materia
di equo compenso delle prestazioni profes-
sionali (C. 3179 Meloni e abb.), adottato

come testo base dalla Commissione di me-
rito.

Ricorda preliminarmente che il provve-
dimento è iscritto all’ordine del giorno della
seduta di domani e che pertanto la Com-
missione dovrà esprimere il parere già nella
seduta odierna.

In via generale, evidenzia che la propo-
sta di legge, secondo quanto affermato nella
sua relazione illustrativa, persegue l’intento
di tutelare il diritto del professionista di
ottenere un giusto ed equo compenso nei
rapporti contrattuali che lo riguardano, con-
cretizzando il principio già sancito dall’ar-
ticolo 2233 del codice civile, secondo il
quale « la misura del compenso deve essere
adeguata all’importanza dell’opera e al de-
coro della professione ». Allo stato attuale
tale principio, sempre secondo quanto af-
ferma la relazione illustrativa, non appare
tutelato, atteso che il professionista non
può far valere l’inadeguatezza del com-
penso in presenza di un accordo che lo
determini in misura irrisoria, neanche sotto
il profilo dell’articolo 36 della Costituzione;
la proposta va, pertanto, nella direzione di
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dare un’effettiva tutela contrattuale al pro-
fessionista, tenendo in ogni caso in consi-
derazione anche il diritto del cittadino con-
sumatore di ottenere una prestazione di
qualità, impossibile da garantire al di sotto
dei livelli minimi di compenso previsti dai
parametri ministeriali, ciò con l’obiettivo di
ristabilire un necessario riequilibrio nei
rapporti tra operatori economici.

In questo quadro il testo in esame, com-
posto di 10 articoli, interviene sull’ambito
applicativo della disciplina vigente, amplian-
dolo; integra il codice civile introducendovi
la disciplina della nullità delle clausole che
prevedono un compenso per il professioni-
sta inferiore a determinati parametri, non-
ché la disciplina delle clausole definite per
legge vessatorie; interviene inoltre sulla ri-
determinazione giudiziale del compenso non
equo e sul regime delle impugnazioni; pre-
vede la possibilità che il parere di congruità
del compenso emesso dall’ordine o dal col-
legio professionale acquisti l’efficacia di
titolo esecutivo; consente la tutela dei di-
ritti individuali omogenei dei professionisti
attraverso l’azione di classe, proposta dal
consiglio nazionale dell’ordine e infine isti-
tuisce, presso il Ministero della giustizia,
l’Osservatorio nazionale sull’equo com-
penso.

Prima di descrivere con maggiore det-
taglio l’articolato della proposta di legge,
ricorda che sulla materia in oggetto sono
stati in passato già disposti interventi nor-
mativi.

In particolare, rammenta anzitutto che
nel nostro ordinamento il compenso del
professionista è stato a lungo commisurato
in base a un sistema tariffario obbligatorio.
Sulla materia è poi intervenuta la cosid-
detta legge Bersani (legge n. 248 del 2006,
di conversione del decreto-legge n. 223 del
2006) che, all’articolo 2, in conformità al
principio comunitario di libera concor-
renza e a quello di libertà di circolazione
delle persone e dei servizi, nonché al fine di
assicurare agli utenti un’effettiva facoltà di
scelta nell’esercizio dei propri diritti e di
comparazione delle prestazioni offerte sul
mercato, ha abrogato le disposizioni legi-
slative e regolamentari che prevedevano
l’obbligatorietà dei minimi tariffari. Il de-

finitivo superamento del sistema tariffario
è stato successivamente operato dell’arti-
colo 9 del decreto-legge n. 1 del 2012, che
ha previsto l’abrogazione definitiva delle
tariffe delle professioni regolamentate (ol-
tre ai minimi, venivano meno anche i mas-
simi tariffari), introducendo una nuova di-
sciplina del compenso professionale che
prevedeva che il professionista potesse li-
beramente pattuire qualunque compenso
con il cliente, purché adeguato all’impor-
tanza dell’opera. Inoltre, l’articolo 9 del
decreto-legge n. 1 del 2012 ha previsto che,
in caso di liquidazione da parte di un
organo giurisdizionale, la determinazione
del compenso professionale debba essere
effettuata con riferimento a parametri ta-
riffari stabiliti con decreto del ministro
vigilante.

Con particolare riferimento alla profes-
sione forense, la legge professionale (legge
n. 247 del 2012, articolo 13) ha stabilito
per i compensi la possibile pattuizione a
tempo, in misura forfetaria, per conven-
zione avente ad oggetto uno o più affari, in
base all’assolvimento e ai tempi di eroga-
zione della prestazione, per singole fasi o
prestazioni o per l’intera attività, a percen-
tuale sul valore dell’affare o su quanto si
prevede possa giovarsene, non soltanto a
livello strettamente patrimoniale, il desti-
natario della prestazione. L’articolo 13 della
legge professionale forense ha previsto l’ag-
giornamento ogni 2 anni dei parametri per
la liquidazione dei compensi indicati nel
DM giustizia, su proposta del CNF. Per la
professione forense, i parametri trovano
applicazione: quando il giudice liquida le
spese al termine dei giudizi; quando avvo-
cato e cliente non hanno determinato il
compenso in forma scritta; quando avvo-
cato e cliente non hanno determinato il
compenso consensualmente.

In seguito, nella scorsa legislatura, è
stata introdotta una disciplina specifica del-
l’equo compenso, per porre rimedio a si-
tuazioni di squilibrio nei rapporti contrat-
tuali tra professionisti e clienti « forti »,
individuati nelle imprese bancarie e assi-
curative, nonché nelle imprese diverse dalle
PMI. Sono stati infatti approvati in rapida
successione l’articolo 19-quaterdecies del
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decreto-legge n. 148 del 2017 (cosiddetto
decreto fiscale), e l’articolo 1, commi 487 e
488, della legge n. 205 del 2017 (legge di
bilancio 2018), che hanno disciplinato l’e-
quo compenso per le prestazioni professio-
nali degli avvocati, poi esteso anche alle
altre professioni regolamentate e nell’am-
bito del lavoro autonomo.

In particolare, ricorda che l’articolo 19-
quaterdecies del decreto-legge n. 148 del
2017 ha disciplinato il compenso degli av-
vocati nei rapporti professionali con im-
prese bancarie e assicurative, nonché con
imprese diverse dalle microimprese e dalle
piccole e medie imprese, quando il rap-
porto professionale sia regolato da una
convenzione. Il legislatore ha così intro-
dotto una disciplina del compenso e ha
richiesto che esso sia equo, presupponendo
che la convenzione sia predisposta unila-
teralmente dal cliente « forte » a svantaggio
del professionista. A tal fine, il citato decreto-
legge ha introdotto nella legge professio-
nale forense (legge n. 247 del 2012) l’arti-
colo 13-bis, poi modificato dalla legge di
bilancio 2018, che qualifica come equo il
compenso dell’avvocato determinato nelle
convenzioni quando esso sia: « proporzio-
nato alla quantità e alla qualità del lavoro
svolto » e « al contenuto e alle caratteristi-
che della prestazione legale » nonché con-
forme ai parametri determinati dal decreto
del Ministro della Giustizia per la determi-
nazione del compenso dell’avvocato per ogni
ipotesi di mancata determinazione consen-
suale e liquidazione giudiziale.

Il comma 2 dell’articolo 19-quaterdecies,
inoltre, ha esteso il diritto all’equo com-
penso previsto per la professione forense,
in quanto compatibile, anche a tutti i rap-
porti di lavoro autonomo che interessano
professionisti, iscritti o meno agli ordini e
collegi, i cui parametri sono definiti dai
decreti ministeriali di attuazione del decreto-
legge n. 1 del 2012, il quale, con esclusivo
riferimento alle professioni ordinistiche, ha
soppresso le tariffe professionali ed ha in-
trodotto i parametri per la liquidazione
giudiziale dei compensi in caso di mancato
accordo tra le parti.

Osserva che, al fine di inquadrare la
tematica dell’equo compenso con riguardo

ai profili di competenza della Commis-
sione, è opportuno rammentare che su que-
sta materia è intervenuta in passato anche
l’Autorità Garante della Concorrenza e del
Mercato, che in data 22 novembre 2017 ha
deliberato l’invio di una segnalazione ai
Presidenti del Senato e della Camera, non-
ché al Presidente del Consiglio, avente ad
oggetto alcune delle disposizioni previste
nel citato decreto-legge n. 148 del 2017 e
nel relativo disegno di legge di conversione.

In quella sede è stata in primo luogo
segnalata la contrarietà ai principi concor-
renziali di quanto previsto dal citato arti-
colo 19-quaterdecies in tema di « equo com-
penso » per le professioni, che introduce il
principio generale per cui le clausole con-
trattuali tra i professionisti e alcune cate-
gorie di clienti, che fissino un compenso a
livello inferiore rispetto ai valori stabiliti in
parametri individuati da decreti ministe-
riali, sono da considerarsi vessatorie e quindi
nulle. Secondo l’Autorità, la disposizione,
nella misura in cui collega l’equità del
compenso a paramenti tariffari contenuti
nei decreti anzidetti, reintroduce di fatto i
minimi tariffari, con l’effetto di ostacolare
la concorrenza di prezzo tra professionisti
nelle relazioni commerciali con alcune ti-
pologie di clienti cosiddetti « forti », ricom-
prendendovi anche la Pubblica Ammini-
strazione.

L’Autorità ha sottolineato come, se-
condo i consolidati principi antitrust na-
zionali e comunitari, le tariffe professionali
fisse e minime costituiscano una grave re-
strizione della concorrenza, in quanto im-
pediscono ai professionisti di adottare com-
portamenti economici indipendenti e, quindi,
di utilizzare il più importante strumento
concorrenziale, ossia il prezzo della pre-
stazione. Nella medesima segnalazione l’Au-
torità ricordava che simili interventi deter-
minano un’ingiustificata inversione di ten-
denza rispetto all’importante processo di
liberalizzazione delle professioni in atto da
oltre un decennio e non rispondono ai
principi di proporzionalità concorrenziale.
L’Autorità ha quindi concluso che « l’arti-
colo 19-quaterdecies in quanto idoneo a
reintrodurre nell’Ordinamento un sistema
di tariffe minime, peraltro esteso all’intero
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settore dei servizi professionali, non ri-
sponde ai principi di proporzionalità con-
correnziale, oltre a porsi in stridente con-
trotendenza con i processi di liberalizza-
zione che, negli anni più recenti, hanno
interessato il nostro ordinamento anche
nel settore delle professioni regolamen-
tate ».

Per quanto concerne ancora i profili di
competenza, osserva che in materia di com-
pensi professionali l’ordinamento dell’U-
nione europea, e in tale ambito i principi di
tutela della concorrenza per il corretto
funzionamento del mercato interno, di li-
bertà di stabilimento dei prestatori e di
libera circolazione dei servizi, delineano un
quadro composito dei limiti cui è sottopo-
sto il legislatore nazionale. In linea gene-
rale, va considerato che l’indicazione di
tariffe minime e massime è di norma vie-
tata in quanto incompatibile con il diritto
dell’Unione europea, ma sono comunque
ammesse deroghe per motivi di interesse
pubblico, quali ad esempio la tutela dei
consumatori, la qualità dei servizi e la
trasparenza dei prezzi.

Ricorda che in materia è intervenuta la
Corte di Giustizia dell’Unione europea, da
ultimo nella sentenza del 4 luglio 2019,
caso C-377/17, la quale ha ritenuto che la
Repubblica federale di Germania, avendo
mantenuto tariffe obbligatorie per i servizi
di progettazione degli architetti e degli in-
gegneri, sia venuta meno agli obblighi ad
essa incombenti in forza dell’articolo 49 del
TFUE, nonché dell’articolo 15, paragrafo 1,
paragrafo 2, lettera g), e paragrafo 3, della
direttiva 2006/123/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 12 dicembre
2006, relativa ai servizi nel mercato interno
(cosiddetta direttiva « servizi »).

Nello specifico, la Corte ha osservato
che le tariffe in causa, per essere conformi
agli obiettivi di tale direttiva, avrebbero
dovuto soddisfare le tre condizioni conte-
nute al paragrafo 3 dell’articolo 15 della
direttiva medesima, ovvero essere non di-
scriminatorie, necessarie e proporzionate
alla realizzazione di un motivo imperativo
di interesse generale. La Corte, nel caso di
specie, ha ritenuto che le tariffe obbligato-
rie previste in Germania per i servizi di

progettazione di base degli architetti e degli
ingegneri violino il suddetto articolo 15
della direttiva 2006/123/CE, in quanto non
idonee a perseguire in modo coerente e
sistematico i « motivi imperativi di inte-
resse generale » addotti dalla Germania,
quali in particolare la garanzia dell’elevata
qualità delle prestazioni professionali e la
tutela dei consumatori.

Il principio che si ricava anche da que-
sta e altre pronunce è dunque che la fis-
sazione di tariffe minime o massime nello
svolgimento delle libere professioni può
essere ammessa solo nella misura in cui le
stesse siano fondate su un motivo di inte-
resse generale, nel rispetto dei principi di
non discriminazione e proporzionalità. Tra
questi motivi di interesse generale può es-
servi, ad esempio, quello impedire che le
prestazioni siano offerte a prezzi insuffi-
cienti per garantire la qualità delle stesse,
ossia che si realizzi una concorrenza che di
traduce nell’offerta di prestazioni al ri-
basso con il rischio di un peggioramento
della qualità dei servizi forniti, oppure quella
di contribuire alla tutela dei consumatori,
aumentando la trasparenza delle tariffe
praticate dai prestatori e impedendo a que-
sti ultimi di praticare onorari eccessivi.

Con riferimento alla proposta in og-
getto, osserva inoltre che, in base alla sum-
menzionata pronuncia della Corte di giu-
stizia dell’Unione europea, « non si può
escludere a priori che la fissazione di una
tariffa minima consenta di evitare che i
prestatori non siano indotti, in un contesto
come quello di un mercato caratterizzato
dalla presenza di un numero estremamente
elevato di prestatori, a svolgere una con-
correnza che possa tradursi nell’offerta di
prestazioni al ribasso, con il rischio di un
peggioramento della qualità dei servizi for-
niti (v., in tal senso, sentenza del 5 dicem-
bre 2006, Cipolla e a., C-94/04 e C-202/04,
EU:C:2006:758, punto 67) ». Nella suddetta
pronuncia della Corte di giustizia UE si
afferma infatti che, in alcuni contesti di
mercato, « l’imposizione di tariffe minime
può essere idonea a contribuire a limitare »
il predetto rischio di una concorrenza che
può tradursi nell’offerta di prestazioni al
ribasso, « impedendo che le prestazioni siano
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offerte a prezzi insufficienti per garantire,
a lungo termine, la qualità delle stesse »
(punti 81 e 82 della sentenza). Ai fini della
valutazione della compatibilità comunita-
ria delle fattispecie oggetto della proposta
di legge in esame, rileva pertanto che, con-
formemente a una giurisprudenza costante
della Corte di Giustizia Ue, « una normativa
nazionale è idonea a garantire la realizza-
zione dell’obiettivo perseguito solo se ri-
sponde realmente all’intento di raggiun-
gerlo in modo coerente e sistematico » (punto
89); a tale ultimo proposito sottolinea che
l’argomento dirimente che ha condotto alla
citata sentenza di condanna è rinvenibile,
con riguardo alla fissazione di tariffe mi-
nime per le prestazioni professionali, nella
« incoerenza nella normativa tedesca ri-
spetto all’obiettivo di preservare un livello
di qualità elevato delle prestazioni di pro-
gettazione perseguito dalle tariffe minime »
(punto 92), atteso che nella Repubblica
federale di Germania « le prestazioni di
progettazione non sono riservate a deter-
minate professioni soggette alla vigilanza
obbligatoria in forza della legislazione pro-
fessionale o da parte degli ordini profes-
sionali e che anche altri prestatori di ser-
vizi che non siano architetti e ingegneri,
non soggetti a regolamentazioni professio-
nali, possono fornire tali prestazioni » (punto
91); la Corte ha pertanto dovuto « consta-
tare che la Repubblica federale di Germa-
nia non è riuscita a dimostrare che le
tariffe minime previste (...) sono idonee a
garantire il conseguimento dell’obiettivo con-
sistente nel garantire un elevato livello di
qualità delle prestazioni di progettazione e
ad assicurare la tutela dei consumatori ».

Ciò premesso, ricorda che il testo in
esame è volto ad estendere l’equo com-
penso in favore di tutte le categorie di
professionisti, prevedendo a tale fine di
inserire nel codice civile, nella parte che
disciplina le professioni intellettuali, dispo-
sizioni analoghe a quelle già inserite nel-
l’ordinamento forense, ciò, come chiarito
dalla la relazione illustrativa, per rendere
effettiva la norma civilistica e per garantire
un’equa e giusta retribuzione anche a tutti
gli altri lavoratori professionisti.

In particolare, l’articolo 1 reca la defi-
nizione di equo compenso. A tal fine, ri-
badendo quanto già previsto nella norma-
tiva vigente, l’articolo in esame specifica
che, per essere considerato equo, il com-
penso deve essere: proporzionato alla quan-
tità e qualità del lavoro svolto e al conte-
nuto e alle caratteristiche della prestazione
professionale, nonché conforme ai com-
pensi previsti, per gli avvocati, dal decreto
del Ministro della Giustizia per la determi-
nazione del compenso dell’avvocato per ogni
ipotesi di mancata determinazione consen-
suale e liquidazione giudiziale; per gli altri
professionisti il richiamo è ai compensi
definiti da specifici decreti ministeriali ema-
nati in attuazione dell’articolo 9 del citato
decreto-legge n. 1 del 2012. L’articolo 2
dispone circa l’ambito di applicazione della
proposta, stabilendo che essa si applichi ai
rapporti professionali regolati da conven-
zioni aventi ad oggetto lo svolgimento, an-
che in forma associata o societaria, delle
attività professionali svolte in favore di
imprese bancarie e assicurative, nonché
delle imprese che nel triennio precedente
al conferimento dell’incarico hanno occu-
pato alle proprie dipendenze più di ses-
santa lavoratori o hanno presentato ricavi
annui superiori a 10 milioni di euro. Le
disposizioni della legge si applicano, altresì,
alle prestazioni rese dai professionisti in
favore della pubblica amministrazione e
degli agenti della riscossione.

Osserva che la ratio sottesa a tali dispo-
sizioni è dunque quella di tutelare le cate-
gorie professionali nei confronti dei sog-
getti del mercato, quali banche, assicura-
zioni e imprese di maggiori dimensioni,
nonché le pubbliche amministrazioni, che
si presume godano di una posizione forte
nei mercati dei servizi professionali da cui
potrebbero trarre indebiti vantaggi.

Rispetto alla richiamata normativa vi-
gente, la proposta amplia l’ambito applica-
tivo della disciplina sull’equo compenso de-
lineando, in relazione alla realtà produttiva
italiana, le caratteristiche che deve avere
l’impresa per poter essere considerata, ri-
spetto al professionista, un contraente
« forte ».
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Attualmente, infatti, sulla base dell’ar-
ticolo 13-bis, comma 1, della legge n. 247
del 2012 (v. sopra), la disciplina sull’equo
compenso si applica, oltre che in relazione
alle imprese bancarie e assicurative, anche
in tutti i rapporti basati su convenzioni tra
professionista e impresa diversa dalla mi-
cro, piccola e media impresa come definite
dalla raccomandazione 2003/361CE della
Commissione, del 6 maggio 2003. In base ai
parametri europei, « la categoria delle mi-
croimprese, delle piccole imprese e delle
medie imprese (PMI) è costituita da im-
prese che occupano meno di 250 persone,
il cui fatturato annuo non supera i 50
milioni di euro oppure il cui totale di
bilancio annuo non supera i 43 milioni di
euro ».

Il comma 3 dell’articolo 2 estende l’ap-
plicazione della disciplina dell’equo com-
penso alle prestazioni rese dal professioni-
sta anche nei confronti degli agenti della
riscossione, oltre che, come detto, nei con-
fronti della pubblica amministrazione.

L’articolo 3 aggiunge una serie di commi
all’articolo 2233 del codice civile, che detta
la disciplina del compenso nelle professioni
intellettuali, al fine di sanzionare con la
nullità le pattuizioni che prevedano un
compenso manifestamente sproporzionato
rispetto all’opera prestata o al servizio reso,
intendendo per tali le pattuizioni di un
compenso inferiore agli importi individuati
con i valori stabiliti dai parametri o dalle
tariffe fissati con decreto ministeriale per
le professioni regolamentate o a quelli fis-
sati per la professione forense. Con ulte-
riori norme sono tipizzate le clausole ves-
satorie che, laddove inserite nelle conven-
zioni tra cliente e professionista, sono da
considerarsi nulle; la presunzione ha ca-
rattere assoluto e opera anche quando il
contenuto della clausola sia stato oggetto di
specifica trattativa. La nullità opera solo a
vantaggio del professionista ed è rilevabile
d’ufficio.

Con riferimento a tale articolo 3 osserva
che le predette modifiche al codice civile
sono destinate ad avere una portata gene-
rale e a trovare applicazione per tutte le
prestazioni d’opera intellettuale, e dunque
ben oltre l’ambito applicativo previsto dal-

l’articolo 2 della proposta di legge, che,
come detto, concerne invece i soli rapporti
professionali con contraenti « forti » basati
su convenzioni. Sul piano della tecnica
normativa rileva pertanto che le disposi-
zioni degli articoli 2 e 3 andrebbero in ogni
caso coordinate.

Nel merito, osserva invece che il com-
plesso delle disposizioni dell’articolo 3, che
novellano l’articolo 2233 del codice civile,
applicandosi a tutte le prestazioni profes-
sionali senza distinzioni, appaiono suscet-
tibili di determinare criticità sotto il profilo
della compatibilità con l’ordinamento eu-
ropeo, atteso che da esse non si evincono in
modo sistematico i motivi imperativi di
interesse generale perseguiti e che potreb-
bero legittimare, nel rispetto dei principi di
non discriminazione e proporzionalità, l’in-
troduzione di compensi « minimi » non in-
feriori agli importi individuati con i valori
stabiliti dai parametri o dalle tariffe fissati
con decreto ministeriale per le professioni
regolamentate o a quelli fissati per la pro-
fessione forense.

Continuando nell’illustrazione del testo,
ricorda che l’articolo 4 contiene ulteriori
norme sulle statuizioni del giudice in ma-
teria di equo compenso e di clausole ves-
satorie, nonché disposizioni sugli accordi
tra i professionisti e le imprese e sui ter-
mini di prescrizione del diritto al paga-
mento degli onorari.

L’articolo 5 prevede per il professionista
la possibilità che il parere di congruità
emesso dall’ordine o dal collegio, in alter-
nativa alle procedure di ingiunzione, possa
acquistare in taluni casi l’efficacia di titolo
esecutivo, mentre l’articolo 6 stabilisce che
il termine di prescrizione per l’esercizio
dell’azione di responsabilità professionale
decorre dal giorno del compimento della
prestazione da parte del professionista
iscritto all’ordine o al collegio professio-
nale, evitando in tal modo la possibilità che
il professionista sia soggetto all’azione di
responsabilità all’infinito.

L’articolo 7 prevede che i diritti indivi-
duali omogenei dei professionisti possono
essere tutelati anche attraverso l’azione di
classe, che potrà essere proposta dal Con-
siglio nazionale dell’ordine al quale sono
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iscritti i professionisti interessati o dalle
associazioni maggiormente rappresenta-
tive, individuate dai rispettivi ordini.

L’articolo 8 prevede l’istituzione di un
Osservatorio nazionale sull’equo compenso
presso il Ministero della giustizia e ne in-
dividua i componenti e i compiti.

Infine, gli articoli 9 e 10 recano le di-
sposizioni transitorie e le abrogazioni.

In conclusione, fermo restando che la
Commissione è chiamata a pronunciarsi
sulla proposta di legge adottata come testo
base dalla Commissione di merito, la quale
potrà pertanto essere emendata nel corso
dell’esame in sede referente, propone di
esprimere un parere favorevole con due
condizioni e una osservazione, che si sof-
fermano in particolare su quanto disposto
dagli articoli 2 e 3 del provvedimento alla
luce della disciplina europea.

Attesa la ristrettezza dei tempi a dispo-
sizione, propone, concorde la Commis-
sione, di procedere subito alla lettura della
proposta di parere, per poi eventualmente
svolgere il dibattuto in sede di dichiara-
zione di voto. Illustra quindi la proposta di
parere favorevole con condizioni e osser-
vazione formulata (vedi allegato 1).

La Commissione approva.

Modifiche all’articolo 46 del codice delle pari oppor-

tunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo

11 aprile 2006, n. 198, in materia di rapporto sulla

situazione del personale.

Nuovo testo C. 522 Ciprini e abb.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Antonella PAPIRO (M5S), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata a
esaminare, ai fini del parere da rendere
alla XI Commissione Lavoro, il testo uni-
ficato del provvedimento in oggetto, come
risultante dalle proposte emendative appro-
vate nel corso dell’esame in sede referente,
recante « Modifiche all’articolo 46 del co-

dice delle pari opportunità tra uomo e
donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198, in materia di rapporto sulla
situazione del personale ».

Evidenzia che le disposizioni contenute
nel provvedimento in esame appaiono volte
a sostenere la partecipazione delle donne al
mercato del lavoro e a promuovere la pa-
rità retributiva tra i sessi, attraverso la
previsione di misure per favorire la conci-
liazione dei tempi di vita e dei tempi di
lavoro, nuove modalità per la redazione da
parte delle aziende del rapporto sulla si-
tuazione del personale maschile e femmi-
nile (concernente, tra l’altro, le differenze
salariali tra i sessi e la composizione delle
rispettive retribuzioni), nonché la defini-
zione di una procedura per acquisire, da
parte delle aziende, una certificazione della
parità di genere, cui sono connessi benefici
contributivi.

Ricorda che il principio delle pari op-
portunità e della parità di trattamento tra
uomini e donne in materia di occupazione
e impiego è alla base della normativa eu-
ropea, essendo affermato dall’articolo 157,
paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE) e dal-
l’articolo 23 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea, e che la sua
attuazione è stato oggetto della direttiva
2006/54/CE, attuata a livello nazionale dal
decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 5,
che ha apportato modifiche al Codice delle
pari opportunità tra uomo e donna (de-
creto legislativo 11 aprile 2006, n. 198).
Stante il perdurante divario retributivo di
genere (gender pay gap) e delle differenze
nei livelli occupazionali di uomini e donne,
l’Unione europea ha successivamente adot-
tato ulteriori iniziative in materia, tra cui,
nel 2014 la raccomandazione sul potenzia-
mento del principio della parità retributiva
tra donne e uomini tramite la trasparenza,
la quale fornisce agli Stati membri orien-
tamenti che li aiutino a garantire un’appli-
cazione migliore e più efficace del principio
della parità retributiva, nonché, nell’anno
in corso, la Proposta di direttiva
(COM(2021)93), attualmente all’esame della
nostra Commissione, volta a rafforzare l’ap-
plicazione del principio della parità di re-
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tribuzione tra uomini e donne per uno
stesso lavoro o per un lavoro di pari valore
attraverso la trasparenza delle retribuzioni
e meccanismi esecutivi.

Sottolinea che l’esigenza di una effettiva
parità di genere nel mondo del lavoro co-
stituisce una tematica strettamente corre-
lata con una delle principali finalità del
PNRR, ovvero ottenere un maggiore coin-
volgimento della forza lavoro femminile
nello sviluppo della crescita del Paese, obiet-
tivo rispetto al quale il provvedimento in
esame, finalizzato a promuovere una cul-
tura aziendale orientata alla parità di ge-
nere, appare porsi in una posizione fun-
zionale.

Passando a descrivere le misure conte-
nute nell’articolato, premette che esso si
compone di 6 articoli, di cui i primi 4 sono
volti ad apportare modifiche al Codice delle
pari opportunità tra uomo e donna, di cui
al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198
(di seguito Codice): l’articolo 5 è volto a
introdurre agevolazioni contributive, men-
tre l’articolo 6 è finalizzato a promuovere
l’equilibrio di genere negli organi ammini-
strativi delle società pubbliche.

Più in dettaglio, l’articolo 1 apporta mo-
difiche all’articolo 20 del Codice, ponendo
in capo alla consigliera o consigliere nazio-
nale di parità, in luogo del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, il compito di
presentare al Parlamento, ogni due anni,
una relazione sul monitoraggio dell’appli-
cazione della legislazione in materia di
parità e pari opportunità nel lavoro, e, in
particolare, sugli effetti prodotti dall’imple-
mentazione del Codice.

L’articolo 2 apporta modifiche all’arti-
colo 25 del Codice, specificando che pos-
sono essere qualificati come comporta-
menti di discriminazione indiretta anche
quelli di natura organizzativa e oraria; viene
inoltre esteso l’ambito delle fattispecie che
costituiscono discriminazione, includen-
dovi, oltre alle discriminazioni connesse
allo stato di gravidanza, maternità e pater-
nità, anche ogni modifica organizzativa le-
gata al sesso, all’età e alle esigenze di cura
personale e familiare che pongano il lavo-
ratore in posizione di svantaggio rispetto
agli altri lavoratori. Ricordo che tra le

condizioni a cui il Codice riconnette situa-
zioni di discriminazione illegittima sono
contemplate anche la limitazione delle op-
portunità di partecipazione alla vita o alle
scelte aziendali e quella dell’accesso ai mec-
canismi di avanzamento e di progressione
nella carriera.

L’articolo 3 apporta modifiche all’arti-
colo 46 del Codice, estendendo alle aziende
pubbliche e private che occupano oltre 50
dipendenti (rispetto ai 100 attualmente pre-
visti) l’obbligo di redigere un rapporto bien-
nale sulla parità di genere in azienda, pre-
vedendo per le aziende più piccole una
corrispondente facoltà. Viene inoltre spe-
cificato il contenuto informativo del rap-
porto, da redigere in modalità esclusiva-
mente telematica secondo un modello che
andrà pubblicato nel sito internet del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali.
Si prevede in particolare che il rapporto
debba includere informazioni in merito al
numero di occupati, sia totale che dei nuovi
assunti nell’anno, di sesso femminile e ma-
schile, le differenze tra le retribuzioni (di-
stinguendo tra le varie componenti retri-
butive), l’inquadramento contrattuale e le
funzioni svolte dai lavoratori e dalle lavo-
ratrici, nonché informazioni sui processi di
selezione e reclutamento, sull’accesso alla
qualificazione professionale, alla progres-
sione di carriera e alla formazione mana-
geriale, sugli strumenti per promuovere la
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.
Deve inoltre essere assicurata la possibilità
di accesso al rapporto da parte dei dipen-
denti e delle rappresentanze sindacali, non-
ché la tutela dei dati personali. Sono infine
previsti gli obblighi di trasmissione del rap-
porto, nonché una procedura per la veri-
fica, ad opera dell’Ispettorato nazionale del
lavoro, della veridicità dei rapporti e una
connessa sanzione pecuniaria, da 1.000 a
5.000 euro, in caso di rapporto mendace o
incompleto.

L’articolo 4, aggiungendo l’articolo 46-
bis nel Codice, introduce, a decorrere dal
2022, una procedura per la certificazione
della parità di genere, prevedendo la defi-
nizione, con appositi decreti del Presidente
del Consiglio dei ministri, di parametri
minimi per il conseguimento della certifi-
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cazione, con particolare riferimento alle
retribuzioni corrisposte, alle opportunità di
carriera e agli strumenti di conciliazione
dei tempi di vita e di lavoro, definendo
altresì le modalità di acquisizione e moni-
toraggio dei dati posti alla base della cer-
tificazione, assicurando il coinvolgimento
delle rappresentanze sindacali aziendali e
forme di pubblicità della certificazione
stessa. È inoltre prevista l’istituzione, presso
il Dipartimento per le pari opportunità
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
di un Comitato tecnico permanente inca-
ricato dell’attività di certificazione di ge-
nere nelle imprese.

L’articolo 5 prevede, nel limite di un
onere di 50 milioni annui e ferma restando
l’aliquota di computo delle prestazioni pen-
sionistiche, misure di decontribuzione a
favore dei datori di lavoro privati che con-
seguano la certificazione della parità di
genere. Il beneficio per ciascuna azienda
non può superare l’1 per cento e il valore
assoluto massimo di 50.000 euro annui.
Segnalo che la norma non indica l’aggre-
gato contabile a cui si applica la predetta
percentuale; essa potrebbe pertanto rife-
rirsi all’abbattimento di un punto dell’ali-
quota contributiva a carico del datore di
lavoro o all’abbattimento dell’1 per cento
del monte contributivo a carico dello stesso
datore di lavoro.

L’onere della disposizione, pari a 50
milioni di euro annui come limite massimo
di spesa, è posto a carico del Fondo sociale
per occupazione e formazione, di cui al-
l’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185.

L’articolo 6, intervenendo in materia di
equilibrio di genere negli organi delle so-
cietà pubbliche, estende alle società con-
trollate da pubbliche amministrazioni non
quotate in mercati regolamentati l’applica-
zione dell’obbligo di assicurare che il ri-
parto degli amministratori da eleggere sia
effettuato in base a un criterio che assicuri
l’equilibrio tra i generi, come previsto dal
comma 1-ter dell’articolo 147-ter del testo
unico di cui al decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58.

In conclusione, nel ribadire l’impor-
tanza delle misure contenute nel provvedi-

mento in esame, la cui approvazione con-
sentirebbe di rafforzare l’azione del PNRR
finalizzata a un maggiore coinvolgimento
della forza lavoro femminile nei processi
produttivi del Paese, segnala, ancorché non
sia di stretta competenza della Commis-
sione, l’opportunità di estendere anche al
mondo delle pubbliche amministrazioni –
attualmente tenute a redigere piani di azione
triennali, ai sensi dell’articolo 48 del Codice
– l’obbligo di redigere il rapporto sulla
parità di genere, come previsto dal prov-
vedimento in esame per le aziende pubbli-
che e private, al fine di verificare, a con-
suntivo, l’effettiva adozione delle azioni in-
cluse nei predetti piani e la loro efficacia.
Occorrerebbe, infatti, riconoscere che fe-
nomeni di discriminazione di genere non
sono una prerogativa specifica del settore
aziendale, ma sono presenti anche nell’Am-
ministrazione pubblica, nella quale risulte-
rebbe pertanto, a suo avviso, opportuno
promuovere l’adozione di pratiche e poli-
tiche volte ad assicurare un trattamento
paritario dei lavoratori di entrambi i sessi,
nonché prevedere la diffusione di stru-
menti di conciliazione tra vita e lavoro che
abbiano dato prova di aumentare anche la
produttività, tra i quali può essere ricom-
preso anche lo smart working. In questa
prospettiva, osserva che il processo di cer-
tificazione della parità di genere, previsto
dall’articolo 4 del provvedimento in esame,
potrebbe dunque essere utilmente esteso
anche alle Amministrazioni pubbliche.

Attesa la ristrettezza dei tempi a dispo-
sizione procede, concorde la Commissione,
a illustrare la proposta di parere favorevole
con osservazione formulata (vedi allegato
2).

Conclude quindi sottolineando, in qua-
lità di membro dell’Intergruppo per le donne,
i diritti e le pari opportunità, l’importanza
del provvedimento in esame per un Paese
che voglia conseguire un livello di civiltà
adeguato alla sua storia e voglia al con-
tempo raggiungere un livello di sviluppo
conforme alle sue ambizioni.

La Commissione approva.

La seduta termina alle 16.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni professio-
nali (Testo base C. 3179 Meloni e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea),

esaminato il testo della proposta di
legge AC. 3179 Meloni e abb., recante « Di-
sposizioni in materia di equo compenso
delle prestazioni professionali », adottata
come testo base dalla II Commissione giu-
stizia in data 29 giugno 2021;

preso atto che la proposta di legge,
composta di 10 articoli, interviene sull’am-
bito applicativo della disciplina vigente del-
l’equo compenso per le prestazioni profes-
sionali, ampliandolo; integra il codice ci-
vile, introducendovi la disciplina della nul-
lità delle clausole che prevedono un
compenso per il professionista inferiore a
determinati parametri, nonché la disciplina
delle clausole definite per legge vessatorie;
interviene sulla rideterminazione giudiziale
del compenso non equo e sul regime delle
impugnazioni; prevede la possibilità che il
parere di congruità del compenso emesso
dall’ordine o dal collegio professionale ac-
quisti l’efficacia di titolo esecutivo; con-
sente la tutela dei diritti individuali omo-
genei dei professionisti attraverso l’azione
di classe, proposta dal consiglio nazionale
dell’ordine e infine istituisce, presso il Mi-
nistero della giustizia, l’Osservatorio nazio-
nale sull’equo compenso;

considerato, in particolare, che il
comma 1 dell’articolo 2 definisce l’ambito
di intervento della proposta di legge circo-
scrivendolo al compenso del professionista
in relazione a tutte le attività professionali
che: trovano fondamento in convenzioni;
sono svolte in favore di imprese bancarie e
assicurative, nonché di imprese che nel
triennio precedente al conferimento dell’in-
carico hanno occupato alle proprie dipen-
denze più di 60 lavoratori o hanno presen-
tato ricavi annui superiori a 10 milioni di

euro; il comma 3, inoltre, dispone l’appli-
cazione della disciplina dell’equo com-
penso alle prestazioni rese dal professioni-
sta anche nei confronti della pubblica am-
ministrazione e degli agenti della riscos-
sione;

considerato altresì che il successivo
articolo 3 disciplina la nullità delle clausole
che non prevedono un compenso equo e
proporzionato per lo svolgimento di attività
professionali, integrando a tal fine con di-
versi commi l’articolo 2233 del codice ci-
vile, che detta la disciplina del compenso
nelle professioni intellettuali; in partico-
lare, si prevede, con l’inserimento del nuovo
comma quarto dell’articolo 2233 c.c, la
nullità delle clausole che non stabiliscono
un compenso equo e proporzionato all’o-
pera prestata, con riguardo anche ai costi
sostenuti dal prestatore d’opera, specifi-
cando altresì che sono nulle le pattuizioni
di un compenso inferiore: agli importi sta-
biliti dai parametri o dalle tariffe per la
liquidazione dei compensi dei professioni-
sti iscritti agli ordini o ai collegi professio-
nali, fissati con decreto ministeriale; ai pa-
rametri determinati con decreto ministe-
riale, per la professione forense; il mede-
simo articolo 3, inoltre, integra l’articolo
2233 c.c. (commi da ottavo a dodicesimo)
qualificando come vessatorie alcune clau-
sole che, laddove inserite nelle convenzioni
tra cliente e professionista, sono da consi-
derarsi nulle con presunzione di carattere
assoluto operante anche quando il conte-
nuto della clausola sia stato oggetto di
specifica trattativa;

rilevato che le citate proposte di mo-
difica al codice civile sono destinate ad
avere una portata generale e dunque a
trovare applicazione per tutte le presta-
zioni d’opera intellettuale, andando per-
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tanto oltre l’ambito applicativo della pro-
posta di legge che ai sensi del citato articolo
2 viene invece riferito ai rapporti profes-
sionali con contraenti cosiddetti « forti »
basati su convenzioni;

considerato, per i profili di compe-
tenza, che in materia di compensi per le
prestazioni professionali, l’ordinamento del-
l’Unione europea e in tale ambito i principi
di tutela della concorrenza per il corretto
funzionamento del mercato interno, di li-
bertà di stabilimento dei prestatori e di
libera circolazione dei servizi, delineano un
quadro composito dei limiti cui è sottopo-
sto in materia il legislatore nazionale, in
base al quale in linea generale la previsione
di tariffe minime e massime nello svolgi-
mento delle libere professioni è ammessa
soltanto per motivi imperativi di interesse
generale e nel rispetto dei principi di non
discriminazione e proporzionalità; in que-
sto senso dispone l’articolo 15 della diret-
tiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 12 dicembre 2006, rela-
tiva ai servizi nel mercato interno, che al
paragrafo 2 impone agli Stati membri di
verificare « se il loro ordinamento giuridico
subordina l’accesso a un’attività di servizi o
il suo esercizio al rispetto di requisiti non
discriminatori », tra cui sono indicate le
« tariffe obbligatorie minime e/o massime
che il prestatore deve rispettare » (lettera
g)), e al paragrafo 3 dispone che gli Stati
membri debbano verificare che i citati re-
quisiti « soddisfino le condizioni seguenti:
a) non discriminazione: i requisiti non de-
vono essere direttamente o indirettamente
discriminatori in funzione della cittadi-
nanza o, per quanto riguarda le società,
dell’ubicazione della sede legale; b) neces-
sità: i requisiti sono giustificati da un mo-
tivo imperativo di interesse generale; c)
proporzionalità: i requisiti devono essere
tali da garantire la realizzazione dell’obiet-
tivo perseguito; essi non devono andare al
di là di quanto è necessario per raggiungere
tale obiettivo; inoltre non deve essere pos-
sibile sostituire questi requisiti con altre
misure meno restrittive che permettono di
conseguire lo stesso risultato »; ai sensi del
paragrafo 6 del medesimo articolo 15 della
direttiva, « a decorrere dal 28 dicembre

2006 gli Stati membri possono introdurre
nuovi requisiti quali quelli indicati al pa-
ragrafo 2 », tra cui l’introduzione di tariffe
minime e massime, « soltanto quando essi
sono conformi alle condizioni » citate di cui
al paragrafo 3;

ricordato che in materia di compensi
per le prestazioni professionali è interve-
nuta la Corte di Giustizia dell’Unione eu-
ropea, da ultimo nella sentenza del 4 luglio
2019, caso C-377/17, la quale ha ritenuto
che la Repubblica federale di Germania,
avendo mantenuto tariffe obbligatorie per i
servizi di progettazione degli architetti e
degli ingegneri, sia venuta meno agli obbli-
ghi ad essa incombenti in forza dell’arti-
colo 49 del TFUE, nonché dell’articolo 15,
paragrafo 1, paragrafo 2, lettera g), e pa-
ragrafo 3, della citata direttiva 2006/123/
CE; nello specifico, la Corte ha osservato
che le tariffe in causa per essere conformi
agli obiettivi di tale direttiva, avrebbero
dovuto soddisfare le tre citate condizioni
contenute al paragrafo 3 dell’articolo 15
della direttiva medesima, ovvero essere non
discriminatorie, necessarie e proporzionate
alla realizzazione di un motivo imperativo
di interesse generale. La Corte, nel caso di
specie, ha ritenuto che le tariffe obbligato-
rie previste in Germania per i servizi di
progettazione degli architetti e degli inge-
gneri violino il suddetto articolo 15 della
direttiva 2006/123/CE, in quanto non ido-
nee a perseguire in modo coerente e siste-
matico i « motivi imperativi di interesse
generale » addotti dalla Germania, quali la
garanzia dell’elevata qualità delle presta-
zioni professionali e la tutela dei consuma-
tori;

considerato, in particolare, che in base
alla summenzionata pronuncia della Corte
di giustizia dell’Unione europea, « non si
può escludere a priori che la fissazione di
una tariffa minima consenta di evitare che
i prestatori non siano indotti, in un conte-
sto come quello di un mercato caratteriz-
zato dalla presenza di un numero estrema-
mente elevato di prestatori, a svolgere una
concorrenza che possa tradursi nell’offerta
di prestazioni al ribasso, con il rischio di
un peggioramento della qualità dei servizi
forniti (v., in tal senso, sentenza del 5
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dicembre 2006, Cipolla e a., C-94/04 e
C-202/04, EU:C:2006:758, punto 67) »; e che
pertanto, in alcuni contesti di mercato,
« l’imposizione di tariffe minime può essere
idonea a contribuire a limitare » il predetto
rischio di una concorrenza che può tra-
dursi nell’offerta di prestazioni al ribasso,
« impedendo che le prestazioni siano of-
ferte a prezzi insufficienti per garantire, a
lungo termine, la qualità delle stesse » (punti
81 e 82 della sentenza); ai fini della valu-
tazione della compatibilità comunitaria delle
fattispecie oggetto della proposta di legge,
va dunque rilevato che, conformemente a
una giurisprudenza costante della Corte di
Giustizia Ue, « una normativa nazionale è
idonea a garantire la realizzazione dell’o-
biettivo perseguito solo se risponde real-
mente all’intento di raggiungerlo in modo
coerente e sistematico » (punto 89); l’argo-
mento dirimente che ha condotto alla ci-
tata sentenza di condanna è infatti rinve-
nibile, con riguardo alla fissazione di ta-
riffe minime per le prestazioni professio-
nali, nella « incoerenza nella normativa
tedesca rispetto all’obiettivo di preservare
un livello di qualità elevato delle presta-
zioni di progettazione perseguito dalle ta-
riffe minime » (punto 92), atteso che nella
Repubblica federale di Germania « le pre-
stazioni di progettazione non sono riser-
vate a determinate professioni soggette alla
vigilanza obbligatoria in forza della legisla-
zione professionale o da parte degli ordini
professionali e che anche altri prestatori di
servizi che non siano architetti e ingegneri,
non soggetti a regolamentazioni professio-
nali, possono fornire tali prestazioni » (punto
91); la Corte ha pertanto dovuto « consta-
tare che la Repubblica federale di Germa-
nia non è riuscita a dimostrare che le
tariffe minime previste (...) sono idonee a
garantire il conseguimento dell’obiettivo con-
sistente nel garantire un elevato livello di
qualità delle prestazioni di progettazione e
ad assicurare la tutela dei consumatori »;

ricordato altresì che in data 22 no-
vembre 2017 l’Autorità Garante della Con-
correnza e del Mercato, nell’esercizio dei
poteri di cui all’articolo 22 della legge 10
ottobre 1990 n. 287, ha deliberato l’invio di
una segnalazione ai Presidenti del Senato

della Repubblica e della Camera dei depu-
tati, nonché al Presidente del Consiglio dei
ministri, avente ad oggetto alcune disposi-
zioni previste nel decreto-legge n. 148 del
2017 e nel relativo disegno di legge di
conversione dello stesso, segnalando la con-
trarietà ai principi concorrenziali di quanto
previsto dall’articolo 19-quaterdecies in tema
di « equo compenso » per le professioni,
che ha introdotto il principio generale per
cui le clausole contrattuali tra i professio-
nisti e alcune categorie di clienti, che fis-
sino un compenso a livello inferiore ri-
spetto ai valori stabiliti in parametri indi-
viduati da decreti ministeriali, sono da con-
siderarsi vessatorie e quindi nulle. Secondo
l’Autorità, la disposizione, nella misura in
cui collega l’equità del compenso a para-
metri tariffari contenuti nei decreti anzi-
detti, reintroduce di fatto i minimi tariffari,
con l’effetto di ostacolare la concorrenza di
prezzo tra professionisti nelle relazioni com-
merciali con alcune tipologie di clienti co-
siddetti « forti » e ricomprende anche la
Pubblica Amministrazione. L’Autorità ha
sottolineato come, secondo i consolidati
principi antitrust nazionali e comunitari, le
tariffe professionali fisse e minime costi-
tuiscano una grave restrizione della con-
correnza, in quanto impediscono ai profes-
sionisti di adottare comportamenti econo-
mici indipendenti e, quindi, di utilizzare il
più importante strumento concorrenziale,
ossia il prezzo della prestazione. L’Autorità
ha quindi concluso che « l’articolo 19-
quaterdecies in quanto idoneo a reintro-
durre nell’ordinamento un sistema di ta-
riffe minime, peraltro esteso all’intero set-
tore dei servizi professionali, non risponde
ai principi di proporzionalità concorren-
ziale, oltre a porsi in stridente controten-
denza con i processi di liberalizzazione
che, negli anni più recenti, hanno interes-
sato il nostro ordinamento anche nel set-
tore delle professioni regolamentate »;

considerato che le modifiche alla di-
sciplina vigente sull’equo compenso delle
prestazioni professionali volte ad esten-
derne la portata debbono tener conto del
divieto alle restrizioni e limitazioni della
libera prestazione dei servizi di cui all’ar-
ticolo 56 del TFUE e della libertà di stabi-
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limento di cui all’articolo 49 del TFUE,
nonché di quanto previsto dalla citata di-
rettiva 2006/123/CE relativa ai servizi del
mercato interno;

esprime, per quanto di competenza,

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) provveda la Commissione di merito,
per le ragioni esposte in premessa, a veri-
ficare ed eventualmente indicare, con rife-
rimento alle modifiche al codice civile di-
sposte dall’articolo 3, la sussistenza delle
condizioni di non discriminazione, neces-
sità e proporzionalità, richieste dalla co-
stante giurisprudenza della Corte di giusti-
zia dell’Unione europea, ed esplicitate al-
l’articolo 15, paragrafo 3, della direttiva
2006/123/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 12 dicembre 2006, preci-
sando altresì i motivi imperativi di inte-
resse generale posti a fondamento dell’in-
tervento;

2) si provveda in ogni caso a coordi-
nare la disciplina prevista per tutte le pre-
stazioni d’opera intellettuale dal citato ar-
ticolo 3 con quanto previsto in ordine al-
l’ambito applicativo della proposta di legge
ai sensi dell’articolo 2;

e la seguente osservazione:

in linea con la giurisprudenza della
Corte di giustizia dell’Unione europea, va-
luti la Commissione di merito l’esigenza di
determinare l’estensione della disciplina sul-
l’equo compenso in modo coerente ed or-
ganico rispetto alla natura e alla tipologia
delle prestazioni professionali oggetto della
proposta di legge, in tal modo dimostrando
la volontà di perseguire in modo sistema-
tico l’obiettivo di assicurare un elevato li-
vello di qualità dei servizi resi e la tutela
dei consumatori, qualificabile come motivo
imperativo di interesse generale ai sensi
della stessa giurisprudenza della Corte di
giustizia dell’Unione europea.
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ALLEGATO 2

Modifiche all’articolo 46 del codice delle pari opportunità tra uomo e
donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, in materia
di rapporto sulla situazione del personale (Nuovo testo C. 522 Ciprini

e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione,

esaminato il nuovo testo della propo-
sta di legge C. 522 Ciprini e abb. recante
« Modifiche all’articolo 46 del codice delle
pari opportunità tra uomo e donna, di cui
al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198,
in materia di rapporto sulla situazione del
personale »;

apprezzate le finalità del progetto di
legge, volto a sostenere la partecipazione
delle donne al mercato del lavoro e a
promuovere la parità retributiva tra i sessi,
attraverso la previsione di misure per fa-
vorire la conciliazione dei tempi di vita e
dei tempi di lavoro e di nuove modalità per
la redazione da parte delle aziende del
Rapporto sulla situazione del personale ma-
schile e femminile, nonché la definizione di
una procedura per acquisire, da parte delle
aziende pubbliche e private, una certifica-
zione della parità di genere, cui sono con-
nessi benefici contributivi;

ricordato che il principio delle pari
opportunità e della parità di trattamento
tra uomini e donne in materia di occupa-
zione e impiego è alla base della normativa
europea, essendo affermato dall’articolo 157,
paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE) e dal-
l’articolo 23 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea, e che la sua
attuazione è stato oggetto della direttiva
2006/54/CE, attuata a livello nazionale dal
decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 5,
che ha apportato modifiche al Codice delle
pari opportunità tra uomo e donna (de-
creto legislativo 11 aprile 2006, n. 198);

ricordato inoltre che, stante il perdu-
rante divario retributivo di genere (gender

pay gap) e delle differenze nei livelli occu-
pazionali di uomini e donne, l’Unione eu-
ropea ha adottato ulteriori iniziative in
materia, tra cui, nel 2014 la raccomanda-
zione sul potenziamento del principio della
parità retributiva tra donne e uomini tra-
mite la trasparenza, la quale fornisce agli
Stati membri orientamenti che li aiutino a
garantire un’applicazione migliore e più
efficace del principio della parità retribu-
tiva, nonché, nell’anno in corso, la Proposta
di direttiva (COM(2021)93), volta a raffor-
zare l’applicazione del principio della pa-
rità di retribuzione tra uomini e donne per
uno stesso lavoro o per un lavoro di pari
valore attraverso la trasparenza delle re-
tribuzioni e meccanismi esecutivi;

sottolineato che le tematiche oggetto
del provvedimento sono strettamente cor-
relate con una delle principali finalità del
Piano nazionale di ripresa e resilienza
(PNRR), orientato a perseguire un mag-
giore coinvolgimento della forza lavoro fem-
minile nello sviluppo della crescita del Pa-
ese, come si evince anche da alcune speci-
fiche disposizioni di attuazione della Go-
vernance del PNRR, tra cui, in particolare,
l’articolo 47 del decreto-legge n. 77 del
2021, il quale, nell’ambito delle procedure
di gara relative agli investimenti pubblici
finanziati, in tutto o in parte, con le risorse
del PNRR e del Piano nazionale per gli
investimenti complementari, prevede l’a-
dempimento di specifici obblighi, anche
assunzionali, nonché l’eventuale assegna-
zione di un punteggio aggiuntivo all’offe-
rente o al candidato che rispetti determi-
nati requisiti volti a favorire l’occupazione
femminile e giovanile;
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valutato che, rispetto alle richiamate
finalità del PNRR, il provvedimento, in
quanto finalizzato a promuovere una cul-
tura aziendale orientata alla parità di ge-
nere, appare porsi in una posizione fun-
zionale;

osservato, peraltro, che fenomeni di
discriminazione di genere non sono una
prerogativa specifica del settore aziendale,
risultando presenti anche nell’Amministra-
zione pubblica, nella quale risulterebbe per-
tanto opportuno promuovere ulteriormente,
apportando opportune integrazioni alla di-
sciplina prevista dall’articolo 48 del Codice
per le pari opportunità, l’adozione di pra-
tiche e politiche volte ad assicurare un
trattamento paritario dei lavoratori di en-
trambi i sessi, nonché la diffusione di stru-
menti di conciliazione tra vita e lavoro che
abbiano dato prova di aumentare anche la
produttività, tra i quali può essere ricom-
preso anche il lavoro a distanza,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito, per
le ragioni espresse in premessa, l’opportu-
nità di estendere anche alle pubbliche am-
ministrazioni, l’obbligo, previsto dal prov-
vedimento per le aziende pubbliche e pri-
vate, di redigere, oltre ai piani di azione
triennali attualmente previsti dall’articolo
48 del Codice per le pari opportunità, an-
che il Rapporto sulla parità di genere volto
a verificare, a consuntivo, l’effettiva ado-
zione delle azioni incluse nei predetti piani
e la loro efficacia; valuti inoltre la Com-
missione di merito l’opportunità di esten-
dere alle Amministrazioni pubbliche la fa-
coltà di accedere a forme di certificazione
della parità di genere, nonché l’opportunità
di introdurre misure volte a promuovere
ulteriormente, nel medesimo ambito delle
Amministrazioni pubbliche, la diffusione di
strumenti di conciliazione tra vita e lavoro,
individuando modalità per misurarne l’ap-
porto in termini di miglioramento dell’ef-
ficienza e dell’efficacia del lavoro pubblico
e di inclusione dei lavoratori e delle lavo-
ratrici gravati da oneri di cura familiare.
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